«LASCIATEVI RICONCILIARE CON DIO»
All'inizio del cammino quaresimale occorre collocarsi nell’adeguata prospettiva per comprendere adeguatamente il messaggio biblico circa il peccato e la conversione, per orientare in modo corretto il nostro camminare, il nostro “cercare Dio”, un Dio che ci viene incontro. Tre sottolineature si sembrano importanti. Innanzitutto,  il peccato dice riferimento al rifiuto, da parte dell'uomo, della proposta dell'amore gratuito di Dio che, per primo e incondizionatamente, gli va incontro. Nella vicenda biblica in primo piano -e dall’inizio- sta sempre la proclamazione dell'amore di Dio, non la constatazione e la denuncia del peccato dell'uomo. 
Come possiamo riconoscerci peccatori se non incontriamo prima lo sconvolgente amore gratuito -e, proprio per questo, liberante- di Dio? Occorre guardare prima di tutto a Dio e al suo amore; diversamente corriamo il rischio di pensare alla conversione come a un "mettere la nostra testa tra le mani", piegarci su noi stessi, sui "nostri" peccati piuttosto che a un rivolgere lo sguardo, con inquietudine e stupore allo stesso tempo, al Dio di Gesù di Nazaret. Non è il nostro cuore che dobbiamo comprendere prima di tutto, ma il cuore di Dio. Ecco perché, in un itinerario quaresimale, il primo posto deve essere dato alla proclamazione-ascolto-accoglienza della parola di Dio. In essa, ciascuno può scoprire la vicenda, sconvolgente e coinvolgente, di un Dio che si dona e si propone gratuitamente perché egli è fatto così: dono sconfinato, proposta costante di un amore oltre ogni rifiuto.
La conversione cristiana, poi, si pone in una precisa prospettiva: "seguire Gesù",  fare propria la sua logica di vita, il suo modo di rapportarsi a Dio e agli uomini. Convertirsi, allora, significa passare da un modo di gestire la propria vita a un altro: dalla logica del possesso (una vita per me, una vita a mio vantaggio esclusivo) alla logica del servizio e del dono (una vita aperta, una vita per gli altri, fino a perdersi). Così facendo potremo rendere testimonianza al dio cristiano: un Dio che si dona, che si spende senza alcuna riserva proprio perché nella sua realtà profonda egli è fatto così: dono incondizionato, gratuità senza limite. La "lieta notizia", infine, non sta nel constatare e denunciare il peccato dell'uomo (questa è un’amara e vecchia esperienza che accompagna l'uomo da sempre); essa sta, invece, nel proclamare l'annuncio gioioso della vittoria sul peccato, della possibilità  offerta a tutti -oggi nella concretezza della vita quotidiana- di una vita guidata dalla novità della gratuità di Dio. 
in principio... l’amore di dio
Nella prospettiva biblica il senso del peccato, la sua profondità e le sue ramificazioni diventano comprensibili solo all’interno di un’esperienza di amore che ci precede, dalla quale siamo interpellati e con la quale dobbiamo misurarci. Solo se ci confrontiamo con l’amore di Dio, manifestatoci pienamente e definitivamente in Gesù, siamo in grado di cogliere realmente che cosa è peccato e qual è la sua radice. Se ci misuriamo, invece, solo con noi stessi, con i nostri ideali o i nostri propositi, potremmo certamente scoprire tante mancanze, tante inadempienze ma saremmo lontani dalla prospettiva cristiana. Essa, infatti, ci rimanda alla relazione con il Dio dell’Alleanza: la radice del peccato sta nel rifiuto della Alleanza e della proposta di Gesù. Il peccato di fondo è sempre l’idolatria, intesa come una ricerca di sé che trova il suo alimento in una errata concezione di Dio e nella paura: la concezione di un Dio padrone la cui presenza limita la libertà dell’uomo, e la paura che, obbedendo al Signore, l’uomo perda la propria consistenza.
Così si fa strada nell’uomo la tentazione della autosufficienza, la pretesa di essere come Dio, capace di discernere il bene e il male. Il peccato è, in definitiva, un muoversi dell’uomo dal basso per tentare di impossessarsi del divino, come testimoniano le pagine di Genesi (cc. 2-3) e il racconto della torre di Babele (Gen 11). La salvezza, invece, si realizza muovendosi nella direzione opposta, quella seguita dal Cristo che “svuotò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce” (Fil 2,6-11). La riflessione biblica dice e descrive certamente la presenza del peccato nella vicenda umana. Ma non si limita a questo. Se così fosse il messaggio biblico non sarebbe “lieta notizia” ma notizia vecchia e scontata: da sempre sappiamo quanto grande sia il potere di male presente nell’uomo. Se la riflessione biblica parla di peccato lo fa innanzitutto per dire che esso è vinto da Gesù, che esso non è più l’ultima parola. 
Per questo la riflessione cristiana parla di riconciliazione; una riconciliazione che non è in alcun modo un ordine infranto da ristabilire. É invece, e più profondamente, un nuovo modo di rapportarsi a Dio, a se stessi e ai fratelli: fare propria la logica del dono, del gratuito, del servizio fino alla croce. É a partire da quel tipo di amore che la nostra vita concreta deve operare e agire. Il peccato sta, invece,  nel cercare altri paradigmi di vita, altre prospettive o logiche.
un cammino possibile
Conversione, penitenza, perdono, riconciliazione: ognuna di queste parole rimanda alla realtà di cui stiamo parlando; tuttavia nessuna di esse può -da sola- esprimerla pienamente. La conversione sottolinea il cambiamento radicale dell’orientamento dato alla propria vita; la penitenza evidenzia le azioni concrete dell’uomo con le quali egli attesta il cambiamento di vita; il perdono richiama l’iniziativa libera e gratuita di Dio; la riconciliazione rimanda alla finalità e all’esito finale di tutto il cammino: la rinnovata alleanza tra l’uomo e Dio.
Infatti per essere riconciliati non basta che Dio voglia perdonare, né che il penitente riconosca il male fatto e lo rigetti; occorre che il perdono di Dio e il pentimento dell’uomo possano incontrarsi. Il sacramento della riconciliazione è il sacramento dell’incontro tra il perdono di Dio e la nostra conversione. Noi sappiamo che «tutto viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo» e possiamo -per questo- comprendere le parole dell’apostolo: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2Cor 5,18 e 20).
Ma dire riconciliazione è dire un’azione che dura nel tempo: un itinerario all’interno del quale due persone vanno incontro l’una all’altra. Per questo, pur essendo pronunciata in un preciso momento, la parola di perdono è il culmine e la fonte di una riconciliazione sempre da attuarsi. Questa prospettiva ci impedisce di pensare alla riconciliazione come a un «ritorno allo stato anteriore», come se niente fosse accaduto. La riconciliazione apre sul domani, ma a partire da una precisa situazione di infedeltà nella quale non si resta, ma che non può neppure essere ignorata. Il nuovo Rito della Penitenza propone forme comunitarie di celebrazione della penitenza: in esse la chiesa -radunata dalla Parola- appare più chiaramente come popolo in cammino, peccatore e bisognoso di perdono. Essa appare da una parte come assemblea che confessa i propri peccati, celebrando così la fede nel Dio fedele e misericordioso; dall’altra, essa si presenta come messaggera di Dio che interpella e perdona i peccatori (questa seconda dimensione è sottolineata dalla presenza -all’interno della celebrazione- di ministri ordinati): così il pentimento dell’uomo e il perdono di Dio possono incontrarsi. 
una riconciliazione possibile
Noi siamo spesso coinvolti in situazioni dove le relazioni umane sono falsate, dove predomina un’ostinata conflittualità. Che significa, allora, vivere e celebrare la riconciliazione in un simile contesto? C’è chi afferma che -celebrando questa- noi mascheriamo i conflitti; altri ancora dicono che è un gesto inutile, poiché la realtà rimane sempre uguale. Sembra imporsi un dilemma: celebrare una riconciliazione illusoria (poiché non ancora realizzata) o proiettare ogni celebrazione verso un futuro ipotetico (quando la riconciliazione potrà essere realizzata pienamente)? Una simile alternativa ignora, però, la dinamica della riconciliazione e della celebrazione. La validità della celebrazione della riconciliazione non si fonda sul risultato raggiunto né ad esso è subordinata. Celebrando la riconciliazione noi proclamiamo l’amore misericordioso di Dio oggi per noi e -allo stesso tempo- affermiamo la speranza che un domani altre riconciliazioni saranno possibili, perché questo amore di Dio è incommensurabile e ci precede sempre.
In questa prospettiva si colloca l’invito rivoltoci al digiuno, alla preghiera, alla carità: convinzioni di fondo, che chiedono però di diventare visibili, per attestare da una parte il primato di Dio e, dall’altra, la necessità dell’uomo di attestare, nella vita quotidiana, questo primato. Non si digiuna perché le realtà create sono da disprezzare; si digiuna per attestare che tutto quello che abbiamo è dono di Dio; si prega -come persone e come comunità- non per chiedere a Dio qualcosa a proprio vantaggio ma per affermare il primato della Parola alla quale rispondere in atteggiamento di lode e di riconoscenza; si pratica la carità quale manifestazione di una novità di vita che invochiamo e che ci raggiunge nel mistero della morte e risurrezione di Gesù. 
Non dovremmo mai dimenticare che tutto l’itinerario quaresimale ha senso solo e unicamente perché Dio, per primo, ci viene incontro. L’iniziativa dell’uomo è sempre e solo risposta a una chiamata. Diversamente si corre il rischio di cadere nel moralismo, nel precettismo, nella pratica che cerca di autogiustificarsi di fronte a Dio e non di mettersi in discussione.
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